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MOVIMENTI PACIFISTI ED ANTIAMERICANISMO

IN ITALIA (1948-1953)*

Giorgio Vecchio

i . Pacifismo italiano e guerra fredda

Come in altri paesi europei, tra il 1948 e la metà degli anni 
Cinquanta si sviluppò in Italia un imponente movimento popolare 
dedicato alla difesa della pace, alla messa al bando della bomba 
atomica, alla critica della politica estera dei governi centristi. 
Gli anni di maggiore attività coincisero, non certo casualmente, 
con quelli di massima asprezza della guerra fredda, tra il 1949 

(firma del Patto Atlantico) e il 1950-1951 (guerra di Corea e 
riarmo europeo). Di questo movimento, significativamente chiamato 
dei "partigiani della pace", è noto lo stretto legame con il 
Partito comunista e, di conseguenza, con l'Unione Sovietica ed i 
paesi dell'Europa orientale, tanto da far chiedere se sia corretto 
applicare ai partigiani della pace la definizione di movimento 
"pacifista". Essi stessi, infatti, in sintonia con la teoria 
marxista-leninista rifiutarono più volte di confondersi con il 
pacifismo di origine religiosa o borghese, ritenuto 
necessariamente imbelle ed astratto. Alle loro spalle stava tutta 
la tradizione comunista, per la quale non si poteva prescindere 
dai fondamentali postulati della lotta di classe e della
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2
inevitabile contrapposizione tra forze capitalistiche- 
iraperialistiche e forze democratiche-progressiste. Per Lenin il 
pacifismo andava inteso ed appoggiato solo come strumento 
ideologico, di lotta, senza poter mai divenire una componente 
specifica ed ideale del programma comunista (1). Il legame diretto 
con la dottrina leninista restò parte integrante e caratteristica 
del patrimonio del PCI.

Nel 1950 Ruggero Grieco ribadiva con forza sulla rivista 
culturale del partito:

Noi non siamo pacifisti. Una classe sociale rivoluzionaria, 
un popolo oppresso che anela alla libertà, non possono 
rinunciare a priori ed in ogni caso alla lotta armata, alla 
guerra, senza rinunciare con ciò ai loro obiettivi di 
emancipazione sociale e di liberazione nazionale, senza 
capitolare dinanzi ai compiti della lotta necessaria per la 
conquista definitiva della pace (2).

Dando quindi alla parola "pacifismo" un significato letterale 
e rigoroso, non è possibile considerare veri e propri pacifisti i 
partigiani della pace, i cui dirigenti erano in gran parte 
appartenenti al partito comunista. Tuttavia questo movimento non 
si limitò a raccogliere il consenso di comunisti e socialisti, ma 
cercò di aggregare settori di altra ispirazione ideologica e 
politica. Tale sforzo non intaccò la solidità complessiva dei 
partiti di governo, ma consentì comunque un allargamento del 
raggio d'azione delle sinistre ed una vasta mobilitazione 
dell'opinione pubblica. Va inoltre osservato che molti studiosi 
del pacifismo hanno preso in considerazione anche le idee sulla 
pace propugnate dal comuniSmo. Da Max Scheler ad Emmanuel Mounier 
il pacifismo marxista è stato inserito tra le forme storiche del
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3
pacifismo occidentale, seppur giudicandolo un "semi-pacifismo" o 
un pacifismo "di genere speciale" (3). Più recentemente, Norberto 
Bobbio ha collocato i partigiani della pace entro la sua 
trattazione del pacifismo contemporaneo (4); per lui, infatti, il 
pacifismo è la dottrina o il movimento volto alla condanna della 
guerra come "mezzo idoneo a risolvere le controversie 
internazionali" ed alla considerazione della pace permanente tra 
gli Stati "come fine possibile e desiderabile". A tali caratteri 
non sfugge neppure il pacifismo di origine marxista, anche se esso 
subordina il conseguimento della pace duratura all'eliminazione, 

con ogni mezzo, del capitalismo (5).
Va però ricordato che nel pacifismo italiano degli anni della 

guerra fredda devono essere comprese anche altre esperienze, non 
necessariamente prossime al PCI ed anzi spesso provenienti da 
settori culturali e ideologici ben diversi e quindi non disposti 
ad inserirsi nel movimento dei partigiani della pace. Non sempre 
queste esperienze vollero o poterono trasformarsi in organismi 
capaci' di competere con quelli creati dai comunisti; in genere 
esse si limitarono a svolgere convegni, campagne di stampa, 
interventi di varia natura, cercando tuttavia di favorire un 
confronto con gli esponenti della sinistra. Intendiamo alludere a 
Igino Giordani, deputato democristiano dal 1948 al 1953 ed 
ispiratore diretto de "La Via", un periodico decisamente orientato 
alla riflessione sui temi della pace e della guerra, oltre che 
alla battaglia per il riconoscimento dell'obiezione di coscienza; 
a don Primo Mazzolari, ben noto per il suo sforzo di dialogo con 
il mondo comunista e con gli stessi partigiani della pace; a 
Giorgio La Pira, il sindaco di Firenze che, a partire dal 1 9 5 2 ,
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4
promosse nella città toscana i Congressi per la pace e la civiltà 
cristiana e, dal 1959, i convegni dei sindaci delle capitali del 
mondo; alle iniziative di uomini politici di diversi partiti, come 
l'Intesa parlamentare per la difesa della pace, costituita il 26 
ottobre 1951, grazie all'impulso di Giordani e del 
socialdemocratico Giavi. Negli stessi anni, inoltre, iniziò a 
diffondersi una corrente antimilitarista il cui primo obiettivo fu 
il ricoscimento del diritto all'obiezione di coscienza: nel 1949 
si ebbe il primo clamoroso processo contro l'obiettore Pietro 

Pinna, mentre veniva presentato un disegno di legge Giordani- 
Calosso, peraltro destinato all'insuccesso.

Pur consapevoli della discutibilità della scelta fatta, 
dunque, useremo il termine "pacifisti" in senso generico e esteso, 
applicandolo a tutti quei movimenti, gruppi, personalità che in 
modo organizzato e permanente oppure occasionale insistettero sul 

tema della pace, caratterizzandosi anche
- per la convinzione che una nuova guerra mondiale fosse 

evitabile, grazie all'opera ininterrotta di formazione delle 
coscienze e di pressione sui vari governi;
per un atteggiamento critico (ora violento, come nei 
socialcomunisti, ora moderato come nei vari gruppi di 
ispirazione cattolica) verso il Patto Atlantico e la politica 
americana;
per la richiesta di rilanciare il dialogo fra le potenze, 
ponendo fine alla guerra fredda;

- per la condanna politica e morale della bomba atomica e la 
proposta di metterla al bando;
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- per lo sforzo di avviare un dialogo sulla pace tra tutte le 
forze politiche e culturali del paese, sforzo che peraltro si 
dimostrò spesso prematuro anche se non privo di interessanti 
episodi.

Già da queste affermazioni introduttive si può comprendere che per 

tutti i pacifisti il giudizio sulla politica americana costituì un 
punto di cruciale importanza. Si può anzi dire che essi furono 
spinti a misurarsi con l'intera politica estera statunitense e, 
più in generale, con l'evoluzione della società nordamericana. Nel 
confronto con gli Stati Uniti i pacifisti italiani si 
differenziarono tra loro, seguendo l'orientamento delle diverse 
realtà culturali ed ideologiche cui facevano riferimento. Un duro 
antiamericanismo circolò cosò fra i partigiani della pace vicini 
al PCI e al PSI, mentre nei gruppi della sinistra cattolica si 
cercò di raggiungere un'analisi più equilibrata, anche se nel 
complesso sostanzialmente critica. In questo secondo caso appare 
perciò problematico parlare di vero e proprio "antiamericanismo", 
anche se tendenze latenti in questo senso vi furono. Per questo 
motivo, l'attenzione verrà portata in questa sede sul pensiero dei 
partigiani della pace.

- 5 -

2. I partigiani della pace

Le origini del movimento dei "partigiani della pace”
risalgono come è noto al congresso degli intellettuali che si
tenne in Polonia a Wroclaw (la vecchia Breslavia) dal 25 al 28
agosto 1948, per iniziativa di un gruppo di scrittori e
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6
giornalisti francesi e polacchi. In quella circostanza fu fondato 
un Comitato internazionale di collegamento degli intellettuali per 
la difesa della pace, che a sua volta promosse un congresso 
mondiale che si svolse con grande clamore pubblicitario a Parigi 
dal 20 al 24 aprile 1949 (6). In quei mesi si diffuse anche 
l'espressione "partigiani della pace" che divenne presto abituale; 
contemporaneamente in vari paesi d'Europa venne creata una 
struttura piramidale, con comitati nazionali e locali. In Italia 
questa attività fu direttamente sostenuta dai partiti socialista e 
comunista, dalla CGIL e dalle organizzazioni di massa legate al 
PCI, fra cui l'Unione Donne Italiane e l ’Alleanza Giovanile. Vi 
confluirono inoltre piccoli gruppi di altra provenienza, come 
quello già noto sotto il nome di Movimento Cristiano per la Pace, 
diretto da Guido Miglioli ed Ada Alessandrini. La mobilitazione 
pacifista di quel periodo non fu per nulla casuale in quanto si 
collegò direttamente alla campagna delle sinistre contro 
l'adesione italiana all'Alleanza Atlantica, raccogliendo comunque 
stati d'animo e perplessità diffuse nelle masse popolari e negli 
stessi circoli dirigenti (7). Così, per esempio, dal congresso 
parigino del 1949 scaturì la decisione di dare vita ad un 
organismo direttivo permanente, il Consiglio internazionale delle 
organizzazioni democratiche e degli intellettuali per difendere la 
pace nel mondo, più semplicemente chiamato "Comitato mondiale" 
(8). La proposta di costituire questo organismo venne dal leader 
socialista italiano Pietro Nenni, il cui discorso fu permeato da 
una violenta polemica contro il Patto Atlantico, la cui firma era 
giudicata un successo per le forze che stavano preparando la terza
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7
guerra mondiale. Nenni si schierò fra coloro che intendevano dare 
un tono decisamente concreto alle denuncie:

Non siamo un congresso di obiettori di coscienza. Siamo un 
congresso mondiale di uomini decisi a condurre, con ogni 
mezzo, la lotta contro il partito della terza guerra, della 
lotta contro il Patto Atlantico.

Per questo anche la proposta di costituire un comitato permanente 
par la pace fu presentata da Nenni come una diretta risposta al 
Patti' Atlantico:

Io sottopongo al Congresso la proposta di organizzare un 
Consiglio che sia il contraltare del Consiglio che a termini 
dell'art. 9 del Patto Atlantico dovrà esaminare tutte le 
questioni relative alla applicazione del Patto. Noi avremo 
così il nostro Consiglio permanente della Pace (9).

E 1 noto che fin dalle prime riunioni del 1948 il legame fra 
iniziativa pacifista e partito comunista fu stretto. Gli stessi 
dirigenti sovietici abbondarono in incoraggiamenti e indicazioni 
verso i partigiani della pace. Stalin accennò più volte 
all'opportunità di mobilitare l'opinione pubblica mondiale in 
difesa della pace, parlando dell'ampia "contropropaganda" da 
svolgere contro "i propagandisti di una nuova guerra" della 
resistenza che stampa ed opinione pubblica avrebbero dovuto 
attuare contro di essi, in modo da smascherare "tempestivamente 
gli incendiari della guerra e non dar loro la possibilità di 
abusare della libertà di parola contro gli interessi della pace" 
(10). Anche il Cominform dedicò ampio spazio alla necessità di 
valorizzare l'azione dei partigiani della pace, applicando lo 
schema interpretativo della spaccatura del mondo in due blocchi,
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8
l'uno guidato dall'Unione Sovietica, capofila dello schieramento 
progressista e pacifista, l'altro dagli Stati Uniti e dalla Gran 
Bretagna, orientato invece "a rinforzare 1'imperialismo" anche 
attraverso la minaccia di una nuova guerra (11). Le conferenze del 
Cominform diedero notevole risalto al movimento pacifista: in 
particolare ne parlò a lungo Suslov nel suo rapporto del dicembre 
1949, chiarendo che il movimento doveva essere ampliato, in modo 
da poter svolgere con sicurezza manifestazioni di massa, proteste, 
boicottaggi (12).

Tutto ciò non deve comunque far pensare al pacifismo di 
quegli anni semplicemente come a un movimento eterodiretto e 
meccanicamente dipendente da Mosca. In realtà l'impegno comunista 
e sovietico trovava rispondenza in paure ed esigenze reali di 
intellettuali e popolazioni, in quanto la terribile esperienza 
della guerra era troppo recente per poter essere dimenticata. Di 
conseguenza, se i partigiani della pace si mossero sotto l'impulso 
dei dirigenti comunisti, nel loro movimento confluirono passioni 
ed ideali non riconducibili direttamente e schematicamente agli 
interessi dell'URSS.

Si può comprendere sulla base di queste sommarie indicazioni, 
come il movimento fosse fortemente permeato di antiamericanismo. 
Al tempo stesso appare evidente la difficoltà di enucleare una 
posizione ideologica dei partigiani della pace staccata da quelle 
del PCI e del PSI. Le osservazioni che faremo dovranno tener conto 
di questa comunanza di orientamenti fra il movimento e i 
tradizionali partiti di sinistra. Già al congresso di Wroclaw lo 
sforzo della maggioranza dei partigiani fu volto a "dare un nome 
al partito della guerra". Le conclusioni congressuali insistettero

\
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9
pertanto sulla "cerchia ristretta di gente avida di danaro", erede 
diretta del fascismo, che in America ed in Europa minacciava la 
pace e la identità nazionale dei vari paesi (d 3 ). Nella città 
polacca fu particolarmente e violentemente antiamericano il 
discorso di Alexandr Fadeev, presidente dell'Unione degli 
scrittori dell'URSS e braccio destro di Zdanov. Egli denunciò la 
volontà americana "di trasformare l'intiero pianeta in un grande 
dipartimento di polizia e la popolazione in una massa di schiavi 
supini del capitale", e criticò aspramente gran parte della 
produzione culturale dell'Occidente, dai "film americani triviali" 
ai "romanzi criminali da strada", dai "fogliacci reazionari" 
("Time", "Life", "Readers Digest") alle "corrotte canzonette" ed 
ai "balli sussultori". Furono pesantemente chiamati in causa 

Malraux, O'Neill, Miller, Dos Passos, Eliot e Sartre (14). Anche 
Ilija Erenburg si fece paladino del sentimento europeo contro gli 
Stati Uniti:

Nell'impadronirsi dei paesi dell'Europa occidentale, gli 
Yankees portano con sè non Einstein, Faulkner, Fast, Chaplin, 
ma i romanzi polizieschi standardizzati, i films di gangsters 
standardizzati, insomma qualcosa come dell'oppio. Essi 
vogliono addormentare l'Europa per legarla e incatenarla più 
facilmente. E ' un attentato alia fisionomia nazionale dei 
popoli, alia loro originalità, alla loro diversità (1 5 ).

Tutte queste argomentazioni polemiche furono fatte proprie 
dalla sinistra italiana, che già nell'imminenza del congresso di 
Wroclaw aveva in vario modo confermato i suoi radicati sentimenti 
antiamericani. Fra gii altri il filosofo Antonio Banfi aveva 
stabilito un solido legame tra azione pacifista e rifondazione 
della cultura mondiale, in quanto
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IO

La superstizione clericale, fatta di paura e di viltà; il 
patetismo idealistico gonfio di boria calvinista del 
pedagogismo pseudo-democratico d'oltre Oceano, il 
neoromanticismo d'evasione, malato di risentimento e 
d'impotenza sono tutti aspetti di un solo oscurantismo, di 
una sola reazione culturale, naturalmente alleati nell'opera 
distruttiva (16).

Questo schema rigido e manicheo fu conservato per tutti gli 
anni successivi, sia nel caso della battaglia contro l'Alleanza 
Atlantica, sia in seguito. Certamente il clima della guerra
fredda, con Id diffusa tendenza a demonizzare ogni forma di
dissenso, e le rigide af fermazioni ideologiche dei partigiani
della pace non facilitarono l'espansione del movimento. Esso
comunque - proprio per il legame venutosi a creare tra interessi 
sovietici e preoccupazioni reali dell'Occidente - costituì un 
grave problema per il governo degli Stati Uniti. Le raccolte di 

documenti diplomatici americani contengono significativi testi, 
tanto numerosi da essere raggrupati in un apposito capitolo, 
intitolato Attitude and Response of the United States to the 
Soviet "Peace Offensive" (17). Fin dai primi del 1949 l'incaricato 
d'affari a Mosca Kohler sottolineò che la campagna pacifista "has 
not been adequately exposed and countered by the West" (18). Gli 
ambasciatori americani in Europa sollecitarono spesso una forte 
risposta al movimento dei partigiani della pace. Ad esempio nella 
loro riunione di Roma del marzo 1950 si dichiararono d'accordo sul 
fatto

That the launching of a vigorous propaganda offensive 
designed to deprive the Soviet Union of the initiative gained 
through its peace campaign and recapture for the West the 
leadership in the world movement for peace is of high 
importance (19).
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Per i dirigenti del movimento dei partigiani della pace, invece, 
il vero problema era sempre quello di mostrare all'opinione 
pubblica la piena affidabilità ed autonomia del movimento, in modo 
da ottenere adesioni anche in settori e strati sociali lontani 
dalla sinistra. Occoreva quindi attenuare i toni più violenti, 
compresi quelli più duramente antiamericani. Un uomo sensibile 

come Pietro Nenni se ne rese presto conto.

Niente di nuovo - scriveva nel suo Diario il 22 marzo 1950 - 
Si continuano a dire le stesse cose, a parlare di 
allargamento del fronte delia pace, di milioni di aderenti. 
Però si chiudono gli occhi sul fatto che in America, in Gran 
Bretagna, nei paesi scandinavi il nostro isolamento è 
pressoché totale con tendenza ad aggravarsi (...) E a questo 
non si rimedia con i discorsi dei delegati dell'Est o della 
Cina. Mancano in questo settore chiare direttive di lavoro e 
concrete possibilità di rompere la muraglia dell'isolamento 
( 2 0 ).

Fu forse per questo che, dopo la sconfitta subita nella prima 
metà del 1949 in occasione dell'adesione italiana al Patto 
Atlantico, i partigiani della pace tentarono appunto in varie 
occasioni di attenuare i toni polemici e manichei. In accordo con 
il Comitato mondiale, fu lanciata nell'inverno 1949-1950 la 
campagna dei "cinque punti per la pace", con la richiesta di 
ridurre le spese militari, di porre al bando la bomba atomica, di 
porre fine alla guerra fredda, di concludere gli interventi armati 
in Indocina e in Malesia, di lasciare libertà d'azione al 
movimento pacifista in tutto il mondo. Subito dopo fu diramato 
l'appello per la raccolta di firme a favore del divieto di 
fabbricazione ed uso delle armi atomiche, proposto dalla sessione 
del Comitato mondiale tenutasi a Stoccolma dal 15 al 19 marzo 
1950. Esso si accompagnò alla mobilitazione comunista e pacifista
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12
contro lo sbarco delle armi americane nei porti italiani e 
francesi (21). Nel corso di queste iniziative, ancora Nenni si 
preoccupò di attenuare le polemiche antiamericane ed 
antiatlantiche, criticando il settarismo presente nella sinistra:

Beninteso non si esaurisce la lotta per la pace con l'appello 
contro la bomba atomica, tuttavia non c'è nessuna ragione per 
allontanare chi è concorde con noi contro la bomba atomica 
solo perchè non è contro il patto atlantico. Non è necessario 
mettere tutto nello stasso calderone (22).

Si trattava però, per lo più, di preoccupazioni tattiche, 
destinate ad essere rapidamente accantonate e comunque a non 
incidere sull'attenzione complessiva dei partigiani della pace. 
Pochi giorni dopo, infatti, le notizie provenienti dalla Corea 
fecero porre da parte ogni ritegno, alimentando tra gli stessi 
partigiani della pace violentissimi sentimenti antiamericani.

3. Antiamericanismo e guerra di Corea

Lo scoppio della guerra in Corea, infatti, fece sì che il 
clima tra americani e partito comunista diventasse in Italia "da 
estremamente teso a irrespirabile" (23). Ciò coincise con un 
rapido aggravamento dello scontro politico interno, che spinse De 

Gasperi ad usare toni durissimi contro l'opposizione 
socialcomunista, parlando esplicitamente di "quinta colonna" e 
varando una campagna di solidarietà nazionale con lo scopo di 
rafforzare la sicurezza e la pace contro i comunisti. Le 
dichiarazioni di esponenti del PCI e dei partigiani della pace - i
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13

quali in caso di guerra avrebbero rifiutato di prendere le armi 
contro 1'URSS - contribuirono ad aggravare la tensione, suscitando 
ulteriori prese di posizione da parte del governo (24).

I partigiani della pace condivisero integralmente le 
posizioni sovietiche e comuniste sulla situazione in Estremo 
Oriente. Il Comitato nazionale italiano denunciò subito "l'atto di 
aggressione dichiarata contro i popoli della Corea e della Cina" 
che il governo americano stava compiendo, ribadendo che i 
partigiani delia pace avrebbero lottato con ogni energia in 

opposizione ai piani degli Stati Uniti (25). Verso la fine del 
1950 vennero prese ulteriori dure misure di propaganda, in 
connessione con le ambigue dichiarazioni di Truman, rese alla 
stampa il 30 novembre, relative al possibile uso della bomba 
atomica. I pacifisti italiani giudicarono le parole del presidente 
americano "una gravissima minaccia di conflitto mondiale", che 
avrebbe finito per coinvolgere anche l'Italia (26). Con una certa 
enfasi, il vicesegretario del PCI Pietro Secchia commenterà un 
anno più tardi che proprio la pronta mobilitazione dei partigiani 
della pace aveva contribuito in quel frangente ad impedire l'uso 
della bomba da parte di Truman e persino spinto l'aggressore a 
trattare ( 27).

L'antiamericanismo dei movimenti pacifisti italiani si 
accentuò ulteriormente con il proseguire della guerra.

A partire del marzo 1952 fu iniziata una intensa campagna di 
informazione e di denuncia contro l'asserito impiego di armi 
batteriologiche da parte degli USA. La campagna proseguì fino alla 
morte di Stalin, un anno dopo, raggiungendo peraltro punte 
parossistiche e incredibili (28). Essa fu sostenuta da una lunga
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14
serie di corrispondenze, di fonte cinese e nordcoreana, di 
testimonianze e di ammissioni da parte di piloti americani fatti 
prigionieri. Furono mobilitate commissioni internazionali di 
giuristi, medici, scienziati; furono esibiti documenti 
fotografici, giudicati falsi dalla parte avversaria. In un clima 
così aspro fu impossibile costituire una commissione d 1 indagine 
gradita ad entrambi i contendenti. Il rappresentante sovietico 
all'ONU, Jacob Malik presentò uno specifico ordine del giorno al 
Consiglio di sicurezza (18 giugno 1952), ma la controproposta 
americana di investire la Croce Rossa internazionale della 
questione fu respinta. Non a torto i comunisti ricordavano 
ironicamente i rassicuranti rapporti preparati anni prima dalla 
Croce Rossa dopo le visite ai lager nazisti.

I partigiani della pace si impegnarono con forza contro l'uso 
dell'arma batteriologica. Vi furono dapprima prese di posizione a 
livello internazionale, con le dichiarazioni del presidente del 
Comitato mondiale, Joliot-Curie, e con l'appello diramato dallo 
stesso comitato riunitosi ad Oslo (29). Successivamente la 
segreteria nazionale dei partigiani della pace prese una dura 
linea antiamericana, invitando i comitati locali e provinciali a 
svolgere màuifestazioiii di protesta ( 30). ara oa qualche 
settimana, del resto, erano in corso riunioni, assemblee nei 
luoghi di lavoro e nei quartieri cittadini, votazioni di ordini 
del giorno, spedizione di lettere di protesta all'ambasciata ed ai 
consolati degli Stati Uniti, cortei di donne e di madri (31). 
Nella seconda metà di giugno furono tenute "settimane di lotta" 
contro la guerra batteriologica, che si collegavano alle 
iniziative contro la visita in Italia del gerì. Ridgway (32).
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Di fronte alla guerra di Corea, pertanto, 1'antiamericanismo 

dei pacifisti italiani ebbe una significativa espansione, in 
quanto furono rapidamente accantonate le preoccupazioni - per lo 
più tattiche, come si è detto - di evitare toni troppo accesi e 
polemici. I rapporti ed i comunicati provenienti dalla Corea del 
nord e dalla Cina (ma anche dalla Malesia e dal Vietnam) furono 
adottati integralmente e divulgati, con gravissime accuse al 
comportamerito spietato delle truppe americane. I partigiani della 
pace diffusero così diversi opuscori aspramente critici verso gli 
Stati Uniti (33), accogliendo definitivamente l'equivalenza tra 
soldato americano e soldato nazista. Quasi ogni intervento, 
articolo, comizio era dominato da durissimi toni antiamericani: 
l'esperienza della guerra di Corea dava ora drammaticità e 
concretezza allo schema cominformista del "partito della guerra". 
Si poteva perciò giungere ad una denuncia circostanziata dei 
crimini di guerra che sarebbero stati compiuti in Corea, 
additandoli come triste anticipazione dì ciò che avrebbe potuto 
avvenire anche in Europa e in Italia.

4. La protesta contro le visite di Eisenhower e Ridgway

Le vicende coreane influenzarono direttamente alcune delle 
piu violente manifestazioni di antiamericanismo registratesi in 
Italia durante gli anni della guerra fredda: quelle in occasione 
delle visite compiute dal gen. Eisenhower in Europe nelle prime 
settimane del 1951 e dal gen. Ridgway nel giugno 1952, entrambi
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nella funzione di comandanti in capo delle forze militari 

dell'Alleanza Atlantica.
La venuta di Eisenhower costituiva un evento particolarmente 

atteso dal governo italiano, in quanto - come ebbe ad osservare lo 
stesso De Gasperi al Consiglio dei ministri - "il viaggio di 
Eisenhower (era) decisivo per le conclusioni cui gli Stati Uniti 
perverranno circa gli aiuti militari all'Europa" (34). Si 
ricorderà che il governo italiano era stato colto di sorpresa 
dallo scoppio della guerra di Corea e aveva temuto a lungo che ciò 
rappresentasse l'inizio della III guerra mondiale (35). Solo dopo 
alcuni mesi l'attenzione si spostò gradualmente sulle conseguenze 
interne e sui rapporti tra USA ed Europa. Tuttavia la delicatezza 
della situazione italiana, legata anche al già ricordato durissimo 
scontro con l'opposizione, permase a lungo. Lo stato di 
smarrimento e di preoccupazione fu reso a pieno dalla decisione di 
convocare per l'occasione una seduta straordinaria del Consiglio 
dei misnistri, nel corso della quale Sceiba presentò un'ampia 
relazione sulle misure prese per impedire almeno lo sciopero dei 
dipendenti pubblici e per ridurre al minimo le possibilità di 
propaganda della sinistra (36). Fin dai primi giorni di gennaio, 
infatti, la tensione era andata crescendo nel paese, provocando 
manifestazioni e proteste antiamericane (37). La stampa comunista 
usò espressioni violentissime contro Eisenhower, definito 
"Gauleiter americano", "proconsolo per l'Europa", paragonabile al 
generale fascista Graziani ed al feldmaresciallo nazista 
Kesselring (38). Anche i partigiani della pace presero posizione, 
con un appello diramato dal Comitato nazionale che così descriveva 
gli scopi della venuta in Italia di Eisenhower:
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- 17
(...) Un generale straniero giunge nel nostro Paese, dopo 
aver percorso le capitali d'Europa alla ricerca di consensi e 
di uomini per la guerra americana. Per l'Italia, per 
l'Europa, per le nostre città, le nostre famiglie, il gen. 
Eisenhower prepara con la sua venuta - al di là degli impegni 
stessi del patto di guerra Atlantico - quei lutti e quelle 
rovine che MacArthur ha già portato sulle terre di Corea. Per 
i nostri soldati, per il nostro esercito, il gen. Eisenhower 
reca la soggezione a un comando straniero, per una guerra 
insensata e ingiusta (39).

La visita di Eisenhower veniva così paragonata a quella compiuta 
dodici anni prima da Hitler, proprio alla vigilia della seconda 
guerra mondiale, e quindi foriera di una gravissima ed imminente 
minaccia di guerra (40). Per questo i partigiani della pace 
mobilitarono la loro organizzazione, con dimostrazioni che in 

tutta Italia si confusero con quelle del PCI e della CGIL e delle 
altre forze politiche e sociali di sinistra. Negli scontri fra 
polizia e dimostranti si ebbero quattro morti e numerosi feriti. 
Ciò peraltro non impedì il regolare svolgimento dei colloqui al 
vertice, ritenuti alla fine ampiamente soddisfacenti da De 

Gasperi (41 ).
Gli avvenimenti del gennaio 1951 lasciarono comunque ampi e 

lunghi strascichi, in quanto i ministri interessati intervennero 
con durezza per punire il personale statale che aveva aderito alla 
protesta antiamericana. Clamoroso risultò ad esempio il caso 
dell'Arsenale Militare Marittimo di La Spezia, in cui oltre 
tremila operai avevano abbandonato il lavoro, incorrendo in 
seguito in punizioni e sospensioni (42). I sentimenti 
antiamericani alimentati da questi fatti furono per di più 
accentuati dall'improvvida decisione del ministero della Difesa 
italiano di provvedere all'invio di migliaia di "cartoline rosa", 
ovvero di preavvisi di possibile richiamo alle armi di riservisti.
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La coincidenza fra la venuta di Eisenhower e l'arrivo delle 
"cartoline rosa" costituì un motivo ulteriore di preoccupazione e 
di ribellione, tanto da diventare per i mesi successivi uno degli 
elementi cruciali della dura contrapposizione tra governo e 
sinistra. Si ebbero infatti manifestazioni pacifiste contro la 
"guerra americana" che si andava preparando e contro il richiamo 
alle armi; molte "cartoline rosa" furono bruciate o respinte. Ne 
seguirono processi destinati ad accrescere le polemiche, in quanto 
quasi ovunque i tribunali militari si sostituirono a quelli 
civili, pretendendo di poter giudicare gli stessi esponenti del 
movimento pacifista, sotto l'accusa di "istigazione alla 
disobbedienza" dei militari. Tra i casi più clamorosi fu quello 
del segretario della Federazione provinciale del PCI di Mantova, 
Bruno Pasqualini, condannato dal tribunale militare di 
Milano (43). In un altro episodio fu coinvolto il segretario della 
Federazione dei braccianti di Crotone, poi assolto dallo stesso 
tribunale militare di Napoli. L'imputato fu difeso dal 
democristiano Giovanni Leone, allora vicepresidente della Camera, 
che contestò l'incompetenza dei tribunali militari in materia 
(44). Tutto ciò favorì il dilagare di un sentimento antiamericano 
nel paese, reso ancora più tangibile dalla contemporaneità tra 
guerra di Corea, riarmo europeo, visita di Eisenhower, processi 
militari.

Le manifestazioni si ripeterono con pari durezza l'anno dopo, 
quando in Italia venne il successore di Eisenhower, gen. Matthew 
B. Ridgway, che in precedenza era stato al posto di MacArthur in 

Corea e ribattezzato dalle sinistre "generale peste" per via delle 
polemiche sull'uso della guerra batteriologica da parte americana.
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I partigiani della pace diramarono un nuovo appello nel quale 
Ridgway veniva definito come l'uomo che portava in Italia 
"l'occupazione straniera (...) la peste della guerra e la guerra 
della peste" (45). Anche in questa occasione il governo italiano 
prese misure straordinarie per mantenere l'ordine pubblico, 
suscitando ulteriori proteste delle opposizioni. Paimiro Togliatti 
presentò in Parlamento un'interpellanza, discussa il 17 giugno 
1952, per conoscere quali motivi avessero indotto il governo a non 
ritenere "inopportuna" la visita di Ridgway. Nel suo intervento il 
segretario del PCI condannò la politica repressiva attuata da De 
Gasperi, la guerra batteriologica e chimica, l'atteggiamento 
americano nella questione dei campi di prigionieri di guerra in 
Corea. Togliatti si spinse fino a descrivere con forti tinte la 
stessa figura di Ridgway, giudicato un "generale killer", 
esponente tipico della società americana:

Strano, bizzarro miscuglio di grottesco, di tragico e di 
ridicolo, caratteristico di quel primitivismo della cultura e 
della morale che è proprio degli Stati Uniti d'America! (46).

Il giudizio di Togliatti su Ridgway si riferiva alle notizie 
diffuse dalla stampa, secondo le quali il generale conosceva con 
pari competenza l'uso aene Dompe e quello della tìibDia.

Nella sua risposta De Gasperi contestò con molta decisione il 
carattere realmente pacifico delle manifestazioni promosse dal PCI 
ed attaccò l'appello diramato dai partigiani della pace. Il leader 
democristiano difese gli Stati Uniti, proclamando la assoluta 
falsità delle accuse di guerra batteriologica ea elogiando la 
stessa figura di Ridgway (47). Comunque le manifestazioni contro

©
 T

he
 A

ut
ho

r(s
). 

Eu
ro

pe
an

 U
ni

ve
rs

ity
 In

st
itu

te
. 

D
ig

iti
se

d 
ve

rs
io

n 
pr

od
uc

ed
 b

y 
th

e 
EU

I L
ib

ra
ry

 in
 2

02
0.

 A
va

ila
bl

e 
O

pe
n 

Ac
ce

ss
 o

n 
C

ad
m

us
, E

ur
op

ea
n 

U
ni

ve
rs

ity
 In

st
itu

te
 R

es
ea

rc
h 

R
ep

os
ito

ry
.



20
la visita del comandante della NATO ebbero ugualmente luogo, 
seppure in forma ridotta, ed interessarono molte città italiane 

(48).

5. L 'antiamericanismo dei partigiani della pace: conclusioni

In tutte le circostanze ricordate, uno degli elementi 
costanti della propaganda comunista e pacifista fu l'appello agli 
ideali nazionali e patriottici, contro il cosmopolitismo degli 
americani e dei loro sostenitori. Ciò non deve stupire, in quanto 
fu a lungo uno dei leit-motiv della contrapposizione ideologica 
dei tempi della guerra fredda. Contenuto già nelle indicazioni 
date da Zdanov al Cominform, questo elemento fu più volte 
utilizzato da PCI e PSI nella loro opposizione al Patto Atlantico 
(49). Ora anche i partigiani della pace vi facevano più volte 
riferimento: anzi per molti di loro, 11 antiamericanismo si saldava 
all'anticlericalismo, in quanto De Gasperi e la DC venivano 
individuati come eredi della tradizione antipatriottica dei 
cattolici italiani:

L'antico rancore del Vaticano contro l'unità nazionale e lo 
Stato italiano - scriveva nel 1950 il comunista Emilio 
Sereni, dirigente dei partigiani della pace - sembra oggi 
trovare uno sfogo in quest'opera di demolizione dell'Italia, 
ai cui fini l'on. De Gasperi ha trovato armi più efficaci di 
quelle degli zuavi e del brigantaggio borbonico-papale: dalla 
coca-cola al Reader's Digest, dal Patto Atlantico ai 
controllori. Quest'impotenza servile della politica estera 
governativa umilia ed avvilisce nei ceti dirigenti del nostro 
Paese la fiducia nella possibilità di una politica nazionale 
che - disaggregandoci dal carro della guerra americana - 
assicuri al nostro Paese un'effettiva indipendenza (50).
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Da quanto si è fin qui detto, appare nuovamente 

l'impossibilità di scindere 1 1 antiamericanismo dei partigiani 
della pace da quello dei comunisti. In entrambi i casi 
1'antiamericanismo non comportava soltanto la condanna della 
politica estera degli Stati Uniti, ma anche il rifiuto globale 
della vita e della società nord-americana. Si perpetuava così 
quella contrapposizione fra due miti globali del tempo - USA ed 
URSS - che peraltro aveva già costituito un elemento determinante 
della sconfitta elettorale subita dal Fronte Popolare nel 1948 
(51). Sfogliando la stampa comunista nel periodo cruciale della 
guerra fredda, l'immagine della società americana risaltava in 
modo tragicamente negativo. La motivata denuncia di mali reali 
degli Stati Uniti* (il razzismo e il Ku Klux Klan, l'esistenza 
della pena di morte, la delinquenza nelle città, le forti 
disuguaglianze sociali, l'anticomunismo becero ed il fenomeno del 
maccartismo) finiva per confondersi con la descrizione, talora 
perfino grottesca, di altri mali supposti o comunque di gravità 
ben diversa, come nel caso della denuncia della pericolosità della 
Coca-Cola, per la presenza di acido fosforico (52) o in quello 
della compiaciuta constatazione di incredibili guasti ,«orali, come 
nell'episodio di un marine ripetutamente violentato per strada da 
tre ragazze (53). Ma, più in generale, 1'antiamericanismo 
diventava condanna aprioristica di tutta la civiltà nord-americana 
ed anzi dello stesso uomo americano; si cercava così di demolire 
il vecchio mito degli Stati Uniti, caro a tanti emigranti: cose 
era l'America se non "un bel cocktail di dollari, di puritanesimo 
quacchero, di razzismo"? (54). Toni foschi erano usati per parlare
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della delinquenza giovanile, del nefasto influsso dei mass-media, 

della società consumistica e della propaganda commerciale (55).
L'uomo americano, educato in un contesto simile, veniva 

perciò descritto come privo di intelligenza e di moralità. Già nel 
1947, in un articolo divenuto famoso, Togliatti aveva definito 

"cretini" gli americani:

Prima di tutto perché sono ancora, nell'animo, negrieri: un 
tempo commerciavano con gli schiavi, ora vorrebbero mettersi 
a commerciare con i paesi e i popoli interi, come fossero 
partite di cotone in ribasso. Ma in secondo luogo è anche 
perché sono poco intelligenti, perché mancano di preparazione 
culturale e storica, di finezza mentale e di capacità di 
comprensione umana (56).

Ma anche negli anni seguenti il timbro fortemente negativo rimase. 
Come scriveva l'altro grande leader della sinistra italiana, 
Pietro Nenni, commentando nel 1951 la mozione del senatore Watkins 
sulle questioni di politica estera, il Senato americano aveva 
confermato il "cinismo abituale degli americani che, allorché sono 
in gioco i loro interessi, non conoscono né Dio né Madonne e vanno 
diritti al fine, nell'occasione quello di reclutare in Italia la 
carne da cannone di cui hanno bisogno per fare eventualmente la 
guerra con la pelle degli altri" (57). Da questa condanna globale 
potevano al più salvarsi solo piccoli gruppi di minoranza, come i 
quaccheri pacifisti o i ridottissimi rappresentanti comunisti. Che 
fare, dunque, con l'America? Per la sinistra italiana l'unica 
speranza restava legata ad un lentissimo sforzo di maturazione e 
rieducazione dell'intero popolo americano: un progetto 
evidentemente velleitario e destinato a restare solo una astratta 
affermazione di principio (58). La radicalità di questo
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antiamericanismo trovava indubbiamente una parziale 
giustificazione nel clima esistente nel mondo e negli stessi Stati 
Uniti, segnato dal maccartismo e dalla fobia anticomunista, ma 
anche da evidenti difficoltà a comprendere la psicologia e le 
posizioni europee. Del resto, la ribadita contrapposizione totale 
fra "americanismo" e comuniSmo, non poteva che alimentare 
1'antiamericanismo dei comunisti (59).

Risulta a questo punto importante verificare fino a che punto 
la propaganda comunista e dei partigiani della pace penetrò nella 
società italiana. Si tratta di uno studio ancora tutto da fare, 
nel quale le fonti e gli strumenti a disposizione sono di varia 
natura e di non facile utilizzo (60). Per il momento si possono 
indicare varie testimonianze, concorsi nel prospettare che, tutto 
sommato, il movimento dei partigiani della pace (ed in particolare 
il suo antiamericanismo) conseguì solo risultati esteriori e non 
profondi. Sembrerebbe infatti di poter cogliere un crescente 
distacco e disinteresse delle masse popolari verso i grandi temi 
agitati dai partigiani della pace (ma anche verso quelli sostenuti 
dai loro avversari). Nel suo Diario, Pietro Nenni annotò più volte 
l'assenza di "fervore" attorno ai problemi di politica estera, di 
reali preoccupazioni per l'evolversi della situazione 
internazionale, la mancanza di una vera volontà popolare di 
protesta contro lo sbarco in Italia delle armi americane (61).

Un importante diplomatico americano, a quel tempo in servizio 
a Washington, Egidio Ortona, coglieva bene lo scetticismo e la 
sostanziale passività delle masse italiane. Anzi, proprio le sue 
affermazioni inducono ad avanzare l'ipotesi che l'attivismo dei 
partigiani della pace servisse a rendere impermeabile la
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popolazione alle pressioni del governo, senza per questo poterla 
stabilmente attirarne nel fronte dell'opposizione. Scriveva 
infatti Ortona il 20 agosto 1950, a poche settimane dallo scoppio 
della guerra in Corea e nel pieno dei timori per una nuova guerra 

mondiale :

Di Corea non si parla e non si vuol parlare. E' lontana e non 
interessa gli italiani. E se anche essa costituisce un 
grosso problema per gli americani, tutto sommato bene 
starebbe loro. Dopo tutto un po' di sacrifici non fanno loro 
del male (...) Comunque gli italiani non vogliono essere 
ancora una volta scottati...(62 )

Un giudizio, questo, riconfermato qualche mese dopo in dicembre, 
in occasione di un nuovo viaggio in Italia:

Innanzi tutto un diffuso senso di indifferenza o di 
assenteismo: perfino tra persone a me vicinissime, amici, 
familiari, abbondano le allusioni all'inutilità, e perfino 
alla pericolosità, di allinearsi con l'America. Il pubblico è 
ostile. Ha paura della guerra e non la vuole anche a costo di 
soggiacere ai comunisti (...) Anche se istintivamente 
propende per il sistema di vita occidentale, non se ne 
preoccupa al punto da preferire di fare una guerra (63).

Dunque la psicologia collettiva degli italiani sembrava in quel 
tempo orientata verso il disinteresse, il disimpegno, di fronte a 
problemi ben più importanti - o ritenuti tali - di quelli 
internazionali. Il distacco dalla causa americana non si traduceva 
però in un virulante antiamericanismo e non recepiva quindi 
integralmente la propaganda socialcomunista. Da diversi sondaggi 
d'opinione svolti dall'istituto Doxa tra 1948 e 1953 si evince la 
permanenza di un'istintiva ammirazione italiana verso gli Stati 
Uniti: gli americani erano qualificati come "generosi", "pratici", 
"laboriosi" (64) e per il 56 % dei cittadini italiani, erano
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senz'altro da porre al primo posto per simpatia fra tutti i popoli 
del mondo (65). Il vecchio mito dell'America sembrava dunque 
sostanzialmente intatto. Eppure questa ammirazione era nettamente 
disgiunta da una volontà politica; quasi due italiani su tre 
ritenevano, nel novembre 1953, che fosse vera, in tutto o in 
parte, l'affermazione secondo cui gli USA volevano "dominare" il 
mondo, mentre un italiano su tre giudicava che il governo 
americano si immischiava troppo negli affari europei (66).

Si tratta, lo si è detto, di indicazioni ancora provvisorie e 
bisognose di ben altre verifiche: per il momento esse possono 
bastare per avviare una riflessione sul significato complessivo 
dell'antimaericanismo sostenuto dai movimenti pacifisti espressi 
dalla sinistra socialcomunista italiana. Sembra perciò di poter 
concludere che nella popolazione italiana e negli stessi 
partigiani della pace convissero sentimenti di ammirazione e di 
ostilità verso gli Stati Uniti. Come è stato recentemente scritto 
proprio a proposito del movimento pacifista, esisteva - al di ià 
delle dichiarazioni ufficiali e propagandistiche - una commistione 
di amore-odio verso l'America. Il latente antiamericanismo veniva 
allo scoperto in circostanze particolari, quasi come "processo 
liberatorio", stimolato da avvenimenti come quello coreano. Esso 
però non si traduceva immediatamente in filosovietismo, in quanto 
in fondo permanevano ataviche diffidenze verso il "barbaro 
russo" (67). Anche da questo punto di vista, dunque, resta 
confermata l'idea che l'impronta comunista sui partigiani della 
pace fu certamente forte, ma non così forte da poter creare un 
unico blocco di sentimenti e di solidarietà: gli studi più recenti 
concordano pertanto nel far rilevare l'eterogeneità del movimento
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dei partigiani della pace, auspicando ulteriori riflessioni e 
ricerche. Esse sono comunque in grado di far concludere, che il 
vero cemento che tenne insieme il movimento fu più il "no" alla 
guerra che il "sì" all'Unione Sovietica (68).
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Note
* Questo studio è parte integrante di una ricerca più ampia sul 

tema "Pacifisti e obiettori nell'Italia di De Gasperi ( 1948— 
1953".

1. Innumerevoli sono le prese di posizione di Lenin
sull'argomento. Soprattutto durante la prima guerra mondiale 
il leader comunista condannò congiuntamente il pacifismo 
borghese, quello socialista ed il riformismo, ritenendo che 
"la propaganda della pace, se non è accompagnata dall'appello 
all'azione rivoluzionaria delle masse, può soltanto seminare 
illusioni, corrompere il proletariato..." (V.l. Lenin, La 
conferenza delle sezioni estere del Partito Operaio
Socialdemocratico Russo, ora m  Opere complete. XXI, Agosto 
1914 - dicembre 1915 (Roma, 1966 ), 145. Anche la Terza
Internazionale condannò a più riprese il pacifismo; una 
sintesi critica in G. Procacci, La "lotta per la pace" nel 
socialismo internazionale alla vigilia della seconda guerra 
mondiale, in Aa. Vv., Storia del marxismo. III/2. Il marxismo 
nell'età della Terza Internazionale (Torino, 1981)~ 551-588.

2. R. Grieco, 'La guerra e la pace secondo il marxismo',
Rinascita, VII, 7 (1950), 341.

3. E. Mounier, 'Les équivoques du pacifisme', Esprit, XVIII, 2
(1949), 195; M. Scheler, l'idée de paix et le pacifisme
(trad. fr., Paris, 1953), 79-80 e 1 1 9-129.

4. N. Bobbio, Il problema della guerra e le vie della pace
(Bologna, 1984), 83-86.

5. N. Bobbio, Pacifismo, in Aa. Vv., Dizionario di politica,
diretta da N. Bobbio, N. Matteucci, G. Pasquino (Torino, 
1983), 772-774.

6. R. Giacomini, I partigiani della pace. Il movimento pacifista 
in Italia e nel mondo negli anni della prima guerra fredda 
( Milano, 1 984 ), 27-58 ; D"I Desanti , Les staliniens ( 1 944- 
1956 ). Une expérience politique (Paris, 1975 ), 103-124.

7. Sulle perplessità da parte del mondo cattolico; G. Formigoni, 
'La sinistra cattoloica italiana e il Patto Atlantico (1948- 
1949)', Il politico, L, 4 (1985), 631-668.

8. R. Giacomini, I partigiani cit., 54-57.
9. 'La relazione di Pietro Nenni', Mondo operaio, 30 aprile 

1949.

10. I.V. Stalin, Socinenia. Ili, 1946-1953, ed. R.H. McNeal 
(Stanford Ca., 1967), 45-46 (intervista del 23 marzo 1946).

11. Risoluzione comune approvata alla Conferenza di informazione 
di alcuni partiti comunisti europei (1947), ora anche in S7
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27.

Galante, La politica del PCI e il Patto Atlantico. 
"Rinascita" 1946-'49 (Padova, 1973), 231-235-
M. Suslov-, 'La difesa della pace e la lotta contro i fautori 
di guerra', Per una pace stabile, per una democrazia 
popolare, 2 dicembre 1949.
Il testo dell'appello anche in Relazioni internazionali, 11 
settembre 1948, 610.
A. Fadeev, 'L'espansione ideologica dell'imperialismo 
americano', Rinascita, V, 9-10 (1948), 361-362 (anche in
Società, IV, 3-6 (1948), 301-313).
I. Erenburg, 'Vera e falsa difesa della cultura', Società, 
IV, 3-6 ( 1948 ), 331 .
A. Banfi, 'Gli intellettuali e la pace', L'Unità, 25 agosto 
1948.
Foreign Relations of the United States (= FRUS), 1949, V. 
Eastern Europe; The Soviet Union (Washington, 1976), 806-853; 
1950, IV. Central and Eastern Europe; The soviet Union 
(Washington, 1 9 8 0), 261-336.
FRUS, 1949, V, 557.
FRUS, 1950, III, 825.
P . Menni, Tempo di guerra fredda. Diari 1943-1956 (Milano, 
1981 ), 509-510.
R. Giacomini, I partigiani cit., 63-126.
'Una nuova fase nella lotta contro la guerra', Mondo operaio, 
3 giugno 1950.
M. Margiocco, Stati Uniti e PCI, 1943-1980 (Bari, 1981), 47.
G. Baget Bozzo, Il partito cristiano al potere. La DC di De 
Gasperi e di Dossetti 1945-1954 (Firenze, 1974), 323-328; A. 
De Gasperi, Discorsi politici, a cura di T. Bozza (Roma,
1976), i ,  291 -Tnn

'L'Italia si svincoli da ogni patto che minacci di 
trascinarla in guerra', L 'Unità, 29 giugno 1950; 'Messaggio 
del popolo coreano ai partigiani della pace di tutto il 
inondo', L 'Unità, 11 luglio 1950.
'L'appello a tutti gli italiani", L 'Unità, 2 dicembre 1950.
P. Secchia, 'Occorre maggior slancio nell'azione per la 
pace', L'Unità, 7 luglio 1951.

28. A. Fontaine, storia della guerra fredda (trad. it., Milano, 
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29. 'La dichiarazione di Joliot-Curie', L 'Unità, 9 marzo 1952; 'I 

partigiani della pace contro la guerra batteriologica', 
L'Unità, 2 aprile 1952.

30. 'Ampia mobilitazione popolare contro l'accentuato pericolo di 
guerra', L'Unità, 6 giugno 1952.

3 1 . A. Donini, 'Contro la guerra della peste', L 'Unità, 8 maggio 
1952; 'Proteste in tutta Italia contro la guerra dei 
batteri', L'Unità, 9 maggio 1952.

32. R. Giacomini, I partigiani cit., 243-248.
33. Comitato nazionale dei partigiani della pace, Corea, terra di 
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prigionieri di guerra in Corea, suppl. a La Pace, novembre 
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a La Pace, marzo 1953.
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Gasperi (Brescia, 1974 ), TI 248 e II, 276 (lettere di Segni e 
Pacciardi sulla guerra di Corea e i suoi effetti).
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